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Introduzione storica al DVD: 
 
 

VIAGGIO IN PALESTINA  
14-24 maggio 2010 

 
 
 
 
 
Per poter seguire le vicende narrate nel DVD, riteniamo necessario ripercorrere 
brevemente alcune fondamentali tappe della moderna storia palestinese. 
 
 
 
 
 

Ma dov’è oggi la Palestina??  
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La Palestina che scompare  
 
 

Andamento dell’espansione coloniale di Israele  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nel 1900  un esiguo numero di ebrei  conviveva in pace all’interno di 
una numerosa popolazione, quella arabo-palestinese, già 
fortemente organizzata in comunità. Che la Palestina fosse quella 
“terra senza popolo per un popolo senza terra” (Golda Meir) , non è 
che un falso storico.  

 

 
 
 
 
 

          

���� 1900   1920     1945       1947  ’48-’67   2000      2006      ……. 
  
 
 Palestina 

Insediamenti ebraici e dal 1948 Israele 
�  
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Come il grafico mostra, con tutta evidenza,  
all'espansione territoriale di Israele corrisponde  

l'intensa immigrazione ebraica e la massiccia fuori uscita 
dei Palestinesi dalla Palestina. 

 
 

 

COME SI É ARRIVATI A QUESTA 
SITUAZIONE? 

 
 
 

Col tramonto della dominazione ottomana  
– protrattasi per 400 anni: dal 1516 al 1918, fine della  I guerra mondiale –  

la Palestina faceva parte della Grande Siria, oggi  corrispondente  ai paesi del 
Libano, Siria, Transgiordania “Giordania” e Cisgiordania “Palestina”. 
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Fine 1800:   nascita del Sionismo  
        
Nel 1896 viene  pubblicato in Austria-Ungheria il pamphlet di Théodore Herzl 
“Lo Stato degli Ebrei” che contiene un’idea di fondo: l’antisemitismo ovunque 
prevalente rendeva necessaria la formazione di uno Stato dove poter trovare 
rifugio.  Nell’agosto 1897 i sionisti, riuniti nel primo congresso , fissano il 
programma di base il cui punto centrale è la colonizzazione della Palestina  in 
vista della creazione di uno « Stato Ebraico ». 
Si hanno, anche come conseguenza dei pogrom russi, i primi sbarchi sionisti 
in Palestina: essi incarnano l’ideologia del “nuovo ebreo”, seguiti poi da altri 
che veicolano idee nazionaliste e socialiste (tra questi alcuni futuri fondatori 
dello Stato di Israele, come Ben Gurion): per essi il ritorno alla “terra d’origine” 
è condizione necessaria  alla rinascita del popolo ebraico. Il nuovo ebreo deve 
trasformarsi in un colono agricolo in simbiosi con la propria terra.  Nascono i 
celebri Kibbutzim. 
 
1917. La dichiarazione di Balfour  
 
Durante la Prima Guerra Mondiale, la Gran Bretagna intende proteggere il 
Canale di Suez e a tale scopo mira  a un controllo esclusivo sulla Palestina. 
Mette in atto una politica ambivalente: promette il passaggio della Palestina 
dagli Ottomani agli Arabi (che aveva aiutato nella loro rivolta contro i Turchi), 
ma nello stesso tempo instaura negoziati segreti con i sionisti nella 
convinzione che un avamposto ebraico filo-britannico in Palestina sarebbe 
stato molto utile per la difesa di Suez.  
Questa politica porta alla famosa “Dichiarazione di Balfour” nella quale si 
afferma che “Il Governo di Sua Maestà guarda con favore alla costruzione in 
Palestina di un focolare nazionale per la popolazione ebraica, e si prodigherà 
per facilitare la realizzazione di tale obiettivo”     
         
1920: fine della Prima Guerra Mondiale .  
Divisione delle frontiere nel Medio Oriente. Il Consiglio Supremo degli  Stati 
Alleati fissa le frontiere del Medio Oriente e le rispettive autorità mandatarie: 
Siria e Libano alla Francia, Irak Transgiordania e Palestina alla Gran 
Bretagna.   
 
La Palestina diventa un protettorato inglese fino al 1948. 
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Palestina 
sotto 

mandato 
britannico

 
 
L’immigrazione ebraica si intensifica sempre di più. Decine di migliaia di ebrei 
arrivano in Palestina, anche a causa delle limitazioni all’immigrazione da parte degli 
Stati Uniti. E aumenteranno ancora di più negli anni ’30 con l’arrivo di coloro che 
fuggono dalla persecuzione hitleriana. 
L’immigrazione comprende anche una ricca borghesia fornita di capitali. Si 
intensifica l’acquisto di terreni con relativa espulsione dei contadini palestinesi. 
Con l’appoggio della Gran Bretagna, in Palestina vengono create le premesse 
istituzionali per uno sviluppo separato della comunità ebraica attraverso la creazione 
di istituzioni indipendenti dalle strutture amministrative locali, in tutti i settori: 
produttivo, educativo, sanitario, fiscale e militare.  
Viene costituito il “Fondo Nazionale Ebraico” per l’acquisto di terre. 
E’ così che nasce anche l’Haganah, braccio armato del movimento sionista. 
 
La Resistenza della comunità araba aumenta sempre di più vedendo con crescente 
apprensione il continuo arrivo di nuovi immigrati. 
 
1919-20: notabili palestinesi denunciano la dichiarazione di Balfour  
1921:      scontri a Jaffa tra arabi e sionisti, duramente repressi dalla Gran Bretagna. 
1929:      rivolta araba con un pesante bilancio di morti. 
1931-32: rivolta contadina guidata  da al-Din Al-Qassam che organizza attacchi   

     rapidi a  sorpresa alle colonie ebraiche. Verrà assassinato dagli Inglesi.         
1936-39: grande rivolta araba per iniziativa delle masse contadine. Sconfitta totale   

araba ad  opera dell’armata britannica alleata con l’Haganah ebraica.                                                                                                    
La leadership araba viene decimata dalla repressione. 

1945 :    Gli Stati Arabi costituiscono la Lega Araba.  
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1947. Piano di spartizione della Palestina  
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L’ONU adotta il piano 
di divisione della 
Palestina (risoluzione 
181) in due futuri 
presunti stati

����
���	
����
����
	�
���

����

Gli Ebrei ( 23% della 
popolazione) ottengono il 

55% del territorio
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La maggioranza araba  
(77% della 
popolazione) ottiene il 
45% del territorio
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Gerusalemme assume lo 
statuto speciale di  
“ corpus separatum ” sotto 
il controllo dell’ONU 

 
 
 

 
Il confronte è eloquente.. 
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1948. Ben Gurion proclama la nascita dello Stato di  Israele.  
  
 
Le guerre del 1947-49 e la Naqba  “la catastrofe”.  
          
Gli arabi non accettano di cedere le loro terre e così la guerra continua. Si ha una 
affermazione iniziale  degli arabi palestinesi grazie alla ricostituzione dei gruppi di 
guerriglia già precedentemente adottati- Fa seguito a questo la politica sionista del 
terrore, con repressioni violentissime con  eliminazione e/o espulsione in massa 
sistematica delle popolazioni dei  villaggi palestinesi conquistati.  
L’intervento degli stati arabi confinanti: Giordania, Siria ed Egitto,  che fa seguito al 
ritiro delle forze britanniche e che parte da interessi divergenti, porta alla totale 
sconfitta araba. 
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Si contano 10.000 morti, oltre 500 villaggi palesti nesi distrutti e 
oltre 700.000 profughi palestinesi. Si formano “cam pi”dove 
rifugiarsi, in Cisgiordania, Giordania, Libano ed E gitto.  
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Israele si 
espande oltre i 
confini stabiliti 
dall’ONU , e 
occupa il 78%
del territorio
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L’armistizio con i paesi arabi assegna la Cisgiorda nia con Gerusalemme Est  
 alla Transgiordania e la Striscia di Gaza all’Egit to  

 
Chi perde davvero tutto sono gli arabi palestinesi.  
Cisgiordania e Transgiordania, separati fra loro dal fiume Giordano, a partire dal 1951 
costituiranno il Regno Hascemita di Giordania. I due popoli, giordano e palestinese, hanno 
vissuto per anni come un unico popolo, sotto un unico governo, fino al 1967 quando, con la 
guerra dei 6 giorni, Israele occuperà anche la Cisgiordania, quindi l’intera Palestina. 
 
Risoluzione ONU 194 (1948) : stabilisce il diritto al ritorno dei rifugiati palestinesi, ma 
nessuno si incarica di farla rispettare. 
Israele e le Leggi Fondamentali.  
Non potendo redigere una vera e propria Costituzione per divergenze tra l’ala laica e 
religiosa dell’Assemblea costituente, Israele ricorre alla promulgazione di Leggi 
Fondamentali: 
Legge del Ritorno: sancisce il diritto di ogni ebreo a stanziarsi in Israele e ad acquisirne la 
cittadinanza. 
Legge della Nazionalità: comprende ebrei nati o residenti in Israele prima del 1947. 
Legge sulla Proprietà degli Assenti e Legge per l’Acquisizione della Terra: chiunque non si 
fosse registrato durante il censimento dell’ottobre-novembre 1948 (come quasi tutti i 
profughi) viene legalmente considerato dallo Stato “assente” e le sue proprietà affidate al 
Custode specifico per le Proprietà degli Assenti. L’ “assente” se rientra è considerato un 
“clandestino”. 
Jamal A. Nasser e il panarabismo . Nel 1952 Nasser diviene Presidente della Repubblica 
Egiziana. Egli si propone due obiettivi: rendere l’Egitto competitivo nei confronti della 
potenza sionista e incoraggiare il panarabismo “unificazione della Nazione Araba” in nome 
di una ideologia laica, egualitaria e terzomondista. Il Canale di Suez viene nazionalizzato. 
 
1964. Nascita dell’OLP “Organizzazione per la Liber azione della Palestina ”. 
Negli anni ’50 la diaspora palestinese si organizza con George Habash all’Università 
Americana di Beirut e Yasser Arafat all’Università del Cairo. Nel 1964 nasce l’OLP, dopo un 
summit arabo, patrocinato da Nasser. Arafat ne conquista la leadership e Al-Fatah, il partito  
da lui fondato, spina dorsale nella lotta di liberazione della Palestina, ne diviene la struttura 
principale. 
 
All’inizio, l’OLP respinge  la  spartizione della Palestina, 
ribadisce il  diritto  dei Palestinesi al possesso della loro 
terra, ed auspica uno Stato democratico, dove possano   
coesistere ebrei, musulmani e cristiani. 
  
Con l’OLP e grazie ad Yasser Arafat, nasce 
un’identità palestinese indipendente dagli Stati Arabi, 
i quali, ciascuno con i propri interessi, inizialmente la 
avevano patrocinata. 
 
Il Re Hussein di Giordania, dopo la guerra del 1967, 
passerà infatti all’OLP la sovranità della Cisgiordania. 
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1967. La “Guerra dei Sei Giorni”  
 
Nel giugno 1967 lo Stato d’Israele, sentendosi accerchiato da potenze ostili, scatena 
una guerra lampo contro Egitto Giordania e Siria. Occupa l’intera penisola del Sinai, 
da sempre territorio egiziano, le alture del Golan, appartenenti alla Siria, la Striscia 
di Gaza, che era sotto controllo egiziano, e tutta la Cisgiordania con Gerusalemme 
Est. 
   
I Palestinesi vedono svanire tutte le loro aspirazioni. L’obiettivo primario di Egitto, 
Siria e Giordania diviene d’ora in avanti quello di recuperare i territori perduti e la 
questione palestinese passa in secondo piano. Si crea un solco tra gli interessi degli 
stati arabi, le cui aspirazioni panarabe vengono definitivamente frustrate, e gli 
interessi delle organizzazioni palestinesi.. 
  
La Palestina è ora totalmente in mano israeliana, con nuovi esodi e nuove 
distruzioni di villaggi palestinesi.  
Israele si annette Gerusalemme Est e una striscia di territorio lungo la Valle del 
Giordano.  Nel resto della Cisgiordania entra in vigore un regime di occupazione, 
sorvegliato da un imponente dispositivo militare. 
L’acqua viene requisita: tutte le risorse idriche vengono poste sotto la diretta 
responsabilità delle autorità militari israeliane e in gran parte sottratte ai palestinesi 
 
 Nello stesso 1967, l’ONU vota la risoluzione 242  che sancisce il ritiro delle forze 
israeliane “dai” (o “da”?) “territori occupati”, lasciando tuttavia nell’ambiguità di quali 
territori si trattasse e dando altresì come fatto compiuto le frontiere uscite dalla 
guerra del 1948.     
       
Israele comunque la ignora. 
 
Nel 1974 l’ONU riconosce finalmente l’OLP come legittimo rappresentante del 
popolo palestinese. 
 
Ma nel frattempo Israele adotta il Piano “Allon”  (ministro degli esteri israeliano) che 
guiderà la successiva politica di colonizzazione israeliana. 
          Esso include: 
 
· colonizzazione intensiva della striscia di territorio della Valle del Giordano che 
Israele si è annessa;  
· frammentazione delle aree popolate dai palestinesi, attraverso  la costruzione 
di nuove   colonie; 
· isolamento di Gerusalemme Est dal resto della Cisgiordania, attraverso la 
costruzione intensiva di insediamenti nella zona Est palestinese. 
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Comincia  la colonizzazione dei fondamentalisti messianici che vedono nella vittoria 
del 1967 un preludio alla “redenzione” dell’intera Terra d’Israele.  
I coloni creano un proprio strumento organizzativo, il Gush Emunim (Blocco dei 
Fedeli) che si salda con la destra nazionalista del Likud. 
 
OLP: lotta armata e svolta moderata.  
L’OLP avvia una campagna di reclutamento e addestramento alla guerriglia nei vari 
campi profughi, in Giordania Siria e Libano. Da qui, e soprattutto a partire dalla 
Giordania, effettua numerose incursioni oltre confine, con rappresaglie sempre più 
cruente da parte di Israele. Infatti, l’iniziale appoggio della monarchia Hashimita di 
Giordania si trasforma in repressione contro le basi della guerriglia, sia nei campi 
profughi che nella capitale Amman, ciò che culmina nel “Settembre nero”: migliaia di 
guerriglieri palestinesi, tra cui Arafat, sono costretti a lasciare la Giordania e a 
rifugiarsi in Libano. 
 
Arafat prende le distanze  dalla lotta armata, fino ad arrivare alla svolta moderata 
degli anni ’70, in seguito alla quale viene ammesso al Palazzo di Vetro dove, nel 
1974, pronuncia il suo famoso discorso del “fucile e del ramoscello d’olivo”.  
L’OLP si apre progressivamente alla prospettiva di una soluzione pacifica, basata 
sulla coesistenza tra due Stati indipendenti e sovrani. 
L’ONU riconosce l’esistenza dei Palestinesi, in quanto popolo a se stante, ne 
sancisce il diritto all’autodeterminazione e riconosce l’OLP (1974) come il suo unico 
legittimo rappresentante. 
L’OLP ottiene così lo statuto di osservatore presso l’ONU. 
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Invasione israeliana del Libano: Sabra e Chatila . 
In seguito alla sanguinosa guerra dello Yom Kippur (1973) nella quale l’Egitto riconquista 
parte del Sinai, finisce il monopolio laburista sul governo israeliano. La destra trionfa nelle 
elezioni del 1977. Begin intende eliminare definitivamente l’OLP e, alleandosi con la 
componente cristiano-maronita del Libano, inizia l’assedio e il bombardamento sistematico 
dei campi profughi palestinesi: l’orrore raggiunge il massimo nei campi di Sabra e Chatila 
(1982) dove più di tremila rifugiati palestinesi disarmati vengono massacrati dalle milizie 
libanesi sotto la supervisione dell’armata israeliana. La leadership palestinese, compreso 
Arafat, aveva accettato poco prima di lasciare Beirut e di rifugiarsi a Tunisi. 
L’OLP è presa nella morsa delle due strategie alternative, guerra o diplomazia, ma deve 
fare i conti con la conflittualità interna delle diverse fazioni.  Alcune di esse continuano, 
infatti, ad attuare azioni militari armate, con conseguenze negative oltre che sull’immagine 
internazionale dell’OLP anche su tutto il popolo palestinese. 
 
1987. La prima Intifada  
Movimento spontaneo che si sviluppa a partire dai campi profughi di Gaza e si estende 
rapidamente a tutta la popolazione dei Territori Occupati. Movimento di popolo, trasversale, 
che comprende contadini, studenti, cittadini e un’alta percentuale di donne. Non è un 
movimento armato: usa pietre e barricate, oltre all’organizzazione di grandi scioperi 
generali. Ovunque nascono comitati popolari di coordinamento delle iniziative, che 
raggiungono anche Gerusalemme Est. 
 A Gaza nasce una nuova formazione politica: Hamas (Movimento della Resistenza 
Islamica), che si pone al di fuori dell’OLP. La repressione israeliana è terribile, e non 
risparmia neppure adolescenti e bambini. Le sue immagini suscitano l’indignazione anche 
all’interno di Israele la cui reputazione internazionale scende a livelli minimi. Si fa breccia 
nella sinistra israeliana la convinzione che la sicurezza del paese sia raggiungibile con un 
compromesso basato sul principio “terra in cambio di pace”. Nasce il gruppo Meretz che 
diventa l’ala sinistra del laburismo. 
La questione palestinese torna al centro della scena internazionale. 
 
1993. Gli accordi di Oslo . 
Dopo la vittoria laburista nelle elezioni del 1992 e l’elezione di Rabin, gli Stati Uniti 
rilanciano il negoziato di pace. 
 
Nocciolo dell’accordo di Oslo : 
- l’OLP riconosce Israele, dichiara di rinunciare alla lotta armata e accetta di fare un 
percorso a tappe verso l’istituzione di uno Stato palestinese, accettando in pratica di 
rivendicare soltanto il 22% della Palestina storica. 
- Israele in cambio accetta di ritirarsi (entro i 5 anni) in tappe successive dalla Cisgiordania 
e cede all’Autorità Nazionale Palestinese, che si crea con gli accordi di Oslo, alcune 
funzioni di governo, ma tiene per sé il controllo delle frontiere, delle vie di comunicazione, 
delle risorse naturali, oltre a una responsabilità generale per la sicurezza. 
l’evidente asimmetria del peso politico delle due parti, permette a Israele di rinviare alla fase 
finale la soluzione dei principali temi del conflitto: rifugiati, colonie, controllo delle acque e di 
Gerusalemme Est, mentre  gli Stati  Uniti mostrano una sostanziale tolleranza nei confronti 
della politica israeliana di accrescimento delle colonie, cosa che si ripeterà in tutti gli accordi 
successivi.  
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Le forze contrarie agli accordi di Oslo, in entrambi i campi, si mobilitano. Rabin viene 
assassinato per mano di un ebreo estremista. 
Il processo di pace si incaglia. Netanyahu, feroce oppositore degli accordi di Oslo, vince le 
elezioni. 
Ad Oslo viene firmato un accordo che prevede la suddivisione della Cisgiordania  
in tre aree di controllo amministrativo - militare: 
Zona A: sotto controllo palestinese (principalmente città) 
Zona B: sotto controllo misto israeliano (militare) e palestinese (amministrativo) 
Zona C: sotto controllo israeliano (60% del territorio) 
 
2000. La seconda  Intifada . 
Dopo il fallimento del vertice di Camp David II° e con la provocazione di Ariel Sharon, che 
circondato dall’esercito passeggia armato sulla Spianata delle Moschee, scoppia un nuovo 
sollevamento della popolazione palestinese: la seconda Intifada. Questa rivolta è violenta e 
usa l’arma degli attentati suicidi provocando il terrore nelle città israeliane. 
Sharon lancia l’operazione “scudo difensivo”: rioccupa le città della Cisgiordania che erano 
state liberate dopo gli accordi di Oslo, bombarda le più importanti infrastrutture 
dell’embrionale stato palestinese: strade, ponti, caserme, ministeri, scuole ospedali... 
Stringe i Territori in una rete di centinaia di check-point, ristabilendo le chiusure interne che 
impediscono ai palestinesi di recarsi da un posto all’altro. 
 
Arafat, accusato di manovrare i kamikaze, viene rinchiuso dall’armata israeliana nella 
Mukataa di Ramallah, e privato della libertà di movimento. Ne uscirà soltanto dopo quattro 
anni, nel novembre del 2004, per morire dopo pochi giorni a Parigi per cause non 
completamente chiarite. 
 

separa Israeliani da Palestinesi,  ma penetra in 
profondità all’interno della  Cisgiordania, 
confiscando  le terre palestinesi e usurpando le 
risorse degli abitanti della regione.

Una “ barriera di 
sicurezza ”, secondo la 
terminologia israeliana, 
viene messa  in opera 
dallo Stato d’Israele.
Il “ MURO” non è
costruito sulla Linea 
Verde del 1947 e non
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L’Assemblea Generale dell’ONU, il 2 agosto 2004, dichiara che il muro costruito 
all’interno dei Territori Occupati è contrario al diritto internazionale e chiede a Israele 
di demolirlo. Ingiunzione rimasta a tutt’oggi inascoltata.  
 
2005. Hamas vince le elezioni .  
Esse però non vengono riconosciute dall’Occidente. E’ l’inizio dell’isolamento di 
Gaza. Hamas prende il potere a Gaza prevalendo su Al-Fatah.  
E’ la divisione tra le varie fazioni palestinesi. 
Hamas e Fatah, seppur con fatica, tentano più volte di ricomporsi anche con 
l’intermediazione dell’Egitto, ma molti fra i governi occidentali, e Israele in primis, 
anziché incoraggiare ostacolano la nascita di un Governo di Unità nazionale. 
 
2009. Guerra “Piombo fuso”.  
In risposta ad alcuni razzi lanciati da Gaza su territorio israeliano, Israele sferra un 
attacco contro l’intera Striscia di Gaza con massicci bombardamenti e l’uso di armi 
proibite dalle convenzioni internazionali: fosforo bianco e bombe a grappolo inclusi.   
In quei 20 giorni d’inferno muoiono oltre 1400 persone, in gran parte civili e fra 
questi molte donne e bambini. I feriti superano i 5.000. Israele chiude la Striscia di 
Gaza in una stretta mortale, bloccando i valichi in entrata e in uscita di persone e di 
approvvigionamenti: alimentari, energetici, sanitari… e per la ricostruzione. 
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La Palestina di oggi 
 
 

                                  
 
 

Il Piano Allon è stato realizzato !!!  
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